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Tanto folklore sulla figura dei "Magi" ha messo in ombra la grande importanza di questi personaggi, trasformati in semplici figurine da presepio.

Sia sul numero (tre), sia sui nomi (Gaspare, Melchiorre e Baldassarre), sia sulle origini (uno bianco, uno giallo e il terzo nero) nessuno storico o studioso ha mai avuto certezze, ma questi informazioni le abbiamo sempre accettate come dati di fatto.

L'unica cosa di cui si è certi, ma che purtroppo il Vaticano non ama far conoscere, è che non erano assolutamente "Re".

Nell'antichità il termine "maghi" (reso dai pii traduttori con un più dignitoso "magi") indicava coloro che si dedicavano alle arti occulte, dagli indovini agli astronomi-sacerdoti.

Per lo più ciarlatani e imbroglioni, i "maghi" non godevano di buona fama, tanto che il termine "mago" finì col significare ingannatore, corruttore.

Per la cultura e la religione giudaica i maghi erano personaggi doppiamente impuri, in quanto pagani e dediti a un'attività condannata dalla Bibbia (Lv 19,26) e severamente vietata ai giudei: "chi impara qualcosa da un mago merita la morte" (Shab. B. 75a).

Eppure per l'Evangelista Matteo i "maghi", quelli che la religione dichiara esclusi dalla salvezza, sono i primi a rendersi conto della presenza di Dio nell'umanità e ad informare i Giudei che, anziché rallegrarsene, si allarmano: "Erode si spaventò e con lui tutta Gerusalemme".

Ma come fecero i "maghi" ad accorgersi della presenza di Dio nella storia?

Abbiamo detto che i "maghi" erano coloro che scrutavano il cielo… una sorta di astronomi.

A quel tempo, non si avevano a disposizione strumenti sofisticati per analizzare il cielo, ma tutto era a livello d'occhio, e l'amore per il cielo era l'unica remunerazione per tale passione.

La mancanza di strumenti obbligava "l'astronomo" a una consultazione meticolosa del cielo giorno per giorno, per poter scorgere qualche cambiamento e annotarlo nei fogli.

E dopo tanto attendere, questi Maghi notarono una piccola strana cometa, che per la loro cultura richiamava un evento speciale, la nascita del Cristo.

Nessuno se ne accorse, solo loro che guardavano il cielo.

Per i greci il cielo era la dimora degli dèi, ed era localizzato nell'Olimpo, monte delle tempeste. Anche per il mondo ebraico ha più o meno questo senso (in ebraico shamayîm), un luogo dove risiede Dio, ma acquista anche un valore simbolico di espressione di Speranza verso qualcosa che non si vede ma di cui si è certi nel segreto del cuore.

Le persone che guardano il cielo diventano quindi il simbolo di persone che vivono la vita nella sua concretezza, nella realtà di tutti i giorni, ma nutrono la Speranza di un domani migliore, incoraggiati da Sogni che non sono distrazioni dal Presente, ma propulsori per un Domani che non c'è ma che si vuole costruire.

L'augurio quindi che io, Elena (ci mettiamo anche Rachele) vogliamo farti, ma che facciamo allo stesso modo a noi, è di avere sempre la forza di alzare gli occhi verso il cielo.

E senza dimenticare le nostre radici sotto i piedi, avere però sempre il coraggio di vedere una Vita e un Mondo migliore di quello attuale.
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